
    

la vittima, non resterà nemmeno la

magra consolazione di potersene giu-

stamente lamentare, perché sentirà di

esserne stata la principale operatrice,

di averla cioè con lunga mano prepa-

rata, nel modo stesso che i privilegi e

gli abusi innumerevoli di cui era pieno

il mondo prima del 1'789, furono causa

della grande rivoluzione francese.

Con quali mezzi la borghesia preparò

e prepara la nuova rivoluzione? Coi pes-

simi esempi della sua condotta.

Vediamo come si regolano i banchieri,

gl‘impresari di opere pubbliche, gl’in-

dustriali, i mercanti e tutto le altre

classi di cittadini che si comprendono

sotto il nome di borghesia. Appena sono

giunti ad acquistare un po’di ricchezza,

con mezzi non sempre lodevoli, tosto si

reputano esseri superiori, pieni di dot-

trina, prepotenti, superbi, senza cuore

per i poveri, e non è vizio cui non si

credano leciti di abbandonarsi.

Col danaro essi pensano di avere rag-

giunto il sapere, e guardano con aria

di compassione chiunque, anche dotto

e di specchiati costumi, non possegga

campagne, case o titoli di borsa.

Aveva certamente dinanzi agli occhi

della mente uno di cotesti aristocratici

di nuovo conio Salvator Rosa quando

scriveva:

È più dolio oggidi rhi più possiede:

Scienza, senza dansr, cosa è da sciocchi,

E sudur di virtù nun ha mercede.

Per aver fama hasla aver haiocchi

Chè l'immortalità si slimn un sogno,

Son galli i ricchi e i lollcrali alocchi.

Essi perciò si permettono di dubitare

intorno alle verità più sublimi della re-

ligione, questa trascurano e disprez-

zano, non frequentano le chiese nè i sa-

cramenti, conducono una vita voluttuosa;

si ridono degli scrupoli dei loro Vecchi

e dei pochi viventi ancora all’antica; e

con tutto ciò infiltrano negli animi della

classe diseredata lo scetticismo, l'amore

ai soli beni della terra,ne aguzzano gli
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il mammina ,

Racconto storico popolare

Quando Giovanna rientrò in città coi

signori o i cavalieri, tutte le campane

annunziarono questa prima. Vittoria, e si

ringrazio Dio nelle chiese con canti e

preghiere. del soccorso che aveva man

dato alla buona città d‘Orléaus in quegli

estremi.

Agli inglesi, per 10 contrario quelle

rido festoso, riuscivano di tristezza e

i raccapriccio; poichè in quel giorno

essi avevano scapitato assai delle loro

forze e del loro coraggio.

La sera Giovanna dichiarò che la do-

mani, essendo il giorno dell'Ascenzioue,

non scendcrebbe a combattere, anzi nou

avrebbe neppur vestitala sua armatura,

a motivo di nella grande solennità, e

che per cole rarla iu manici-a a Dio

gradita, Ella si presenterebbe al tribu—

nale di Penitenza e ricevcrebbe la Santa

Eucaristia. Imitassero i.duci ed i loro

soldati l‘esempio di LBl, se.volevano

assicurarsi la protezione del Signore pel

seguente importantissimo giorno di bat-

ta glia.

La sera del giorno dell'Ascenzione

Giovanna fece chiamare a se il Conte

Dunois:

— Conte —— gli dice - qual cosa

avete voi deciso nel vostro CODSlghO di

guerra?

scopo della Vita e di godere e che per

godere chi non ha mezzi deve cercarli

e prenderli dove si trovano.

connisgqnoENzÎ

Cava, 21 maggio,

Esami 'onimz’lz'lam'. — Siva ognor

più confermando la notizia che nel p.

v. luglio, come l'anno scorso avremo il

piacere di assistere alle militari eser-

citazioni. I reggimenti di fanteria 81 e

82 sarebbero quelli, per quanto si dice,

che avrebbero a fissare tra noi la loro

stanza, ai quali terrebhero dietro alcuni

squadroni di cavalleria eparecchie bat-

terie di artiglieria.

Questo prova eloquentemeute come

tra noi, sia per la posizione geografica,

sia pel lato igienico ed economico, il

soldato trova di che trarre onestamente

la vita, e sopportare con minor disagio

le gravi e molteplici fatiche cui sog-

giace in tal tempo.

Ritenuto infine che se il R. Governo

ha scelto novellamente questo lungo a

preferenza d’ altri, perché riconosciuto

più adatto, si deve ascrivere in parte

alle benevoli relazioni traemessegli da

Chi, l’anno pas ato,siedeva degnamente

a capo delle truppe qui stanziate e Ceva

andrà ben lieta ed orgogliosa di ofirir

loro cortese ospitalità.

 

Robut‘ent, 21 maggio.

Domenica scorsa andando la procos—

sione di questo paese per la solita visita

al Santuario, scout.atasi col tramvia,

successe questo sconveniente.

Nel passare del tramvia vicino alla

processione,“ macchinista, aperta, credo.

qu'ilche valvola della macchina spruzzo

d’acqua tutta la Campagnia.

Sarebbe questa una inciviltà, una

mancanza di rispetto alla rappresentanza

di tutta una popolazione,an2i un insulto

senza motivo alcuno apersoneinnocue,

e insieme un dsprezzo della religione

di cui esercitavano un pubblico atto,se

 

Il Conte restò molto sorpreso a questa

domanda e anche un po’ confuso. Il

consiglio, infatti, a bella posta erasi

tenuto segretamente e ad insaputa della

Pulzella, per timore che Ella forse non

conservasse il segreto, oppure potesse

i'ar variazioni al piano di attaglia, che

era stato già. preventivamente combi-

nato e fissato dai più valenti e speri-

mentati capitani; quindi titubando ri-

spose:

—— Non lo abbiate a male, o valorosa

donzella, se non ve ne abbiam tenuta

[prima avvertita. Ma era questo giorno

‘di grande solennitit. ne ci reggeva l’a-

nimo di distoglicrvi dalle vostre divo-

zioni.....

— Taci, e non aggravar con una

bugia il tuo peccato. Rispondi; qual

cosa avete voi deciso nelv vostro con-

siglio di guerra? Ma vedi di non na-

scondermi la più piccola cosa, e per-

suaditi bene tu e i tuoi compagni che

Iio son capace di'conservare il segreto

più che non tutti vor.

Dunois allora espose a Giovanna il

piano prestabilito per domani. Ella. a—

scoltò tutto con la più grande atten

zione e volle farsene spiegare minu—

temente anche le più piccole partico-

larità. '

— Ebbene, che cosa ne dite, o Gio-

vanna? — indi conchiuse il Conte —

che ve ne pare? A mc sembra. eccol-

lente.

— _Ed anche a me -—— soggiimse la

Vergine -— pur-che s'eseguisca come lo

avete esposto.

 

appetiti e cosi insegnano che unico fosse successo per mala volonta. Credo

però sia stata una svista.

Ad ogni modo bo pensato di rivol-

germi a cotesta Gemella afinchè non

si ripeta tale fatto altra volta, essendo

cosa che non istà assolutamente bene.

GAZZETTINO Ii FATTI VARH

I Francesi lmpaurltì dal

Moro dl S. Pietro in 1\Ion-

dOVî..—- Ieri 22 maggio, era l'anni-

versario d’un fatto notevole avvenuto

nella nostra città il quale trovasi con

tutta precisione di nomi e di date de-

scritte neI seguente articolo. Ma la no-

stra Gazzetta non uscendo il mercoledì,

fummo obbligati a rimandarne la stampa

ad oggi. Eccolo:

« Napoleone Bonaparte il 22 aprile

1'796 entrava Vittorioso in Mondovi, e

fatta la pace col reVittorio Amedeo,in-

vedeva l’Italia; ma il 10 dicembre 1'798,

rotti proditoriamentei patti col re Carlo

Emanuele, e questi confinato in Sarde-

gna, tutto iva alla peggio.

<< Oppresso da leggi democratiche, il

popolo Monregalese cominciò a scuotere

il giogo sostenendo per alcun poco la

guerra. Sparsasi il 13 maggio 1‘799, di

buon mattino, la notizia che i Francesi

erano penetrati sulle R pe di Breo, ar-

matesi le popolazioni tutte accorsero in

aiuto della Città.

(( Il generale D -Launay, che primo

assali la Città allatesta di 700 Francesi,

venne a metà della via grande di Breo

ucciso da un archibugiata sparatain

dalla finestra d’una osteria vicina al pub-

blico pozzo detto della Catena.

« Stupita a tal vista l'armata batte

la ritirata inseguita fin al di la della

Margarita. Ma otto giorni dopo, l'eser'

cito fugato, raccolto corpo,

spiraute fiamma e strage, in numero di

6000 combattenti, il giorno 22 maggio

entrò in Breo, cinquanta case vi bruciò,

cento uomini spense col ferro e col fuoco.
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Ed aveva ragione; perocchè la sera

medesima quel disegno era mutatoesi

convennc invece di dare l’assalto al ri-

dotto detto di S Gian/mm il bianco,

posto al di la del fiume.

Ne Giovanna s’oppose, imperciocchè

non tanto sulla strategia e valore dei

capitani fondato ella aveva le sue spe-

ranze, ma sulla protezione di Dio, che

in ogni circostanza solo cercava di as-

sicurarsi.

Per la qual cosa fece divulgare un

ordine che diceva coei:

<1 Nessuno fosse ardito la mattina di

« uscire dalla città e di andare all’as—

« salto del ridotto, se prima non si era

« messo in grazia di Dio; che gli uo-

« mini di guerra dovessero man ar via

o le donne di mala vita e sovra tutto

« di vietar loro di avvicinarsi alla Pul-

zella; si guardassero dal rubare. dal

profanar le chiese dopo .la vittoria, c

rispettasscro i ministri di D10: porche

— conchiudeva l’ordine del giorno ì

per punire i cccati degli uomini

Dio permette ore si pei-dine lo bat—

taglie. »

Indi Giovanna attaccò clla stessa ad

una freccia una sua lettera agli inglesi,

e salita sopra una torre la scagliò nel

loro campo gridando:

—- Leggete, ecco qualche notizia.

La lettera conteneva questo poche

parole:

a E la terza volta che vi scrivo, e

e non vi Scl‘th'l‘Ò più altra volta. Riti-

« ratevi. — Firmato: Gesù, Maria o

a Giovanna la l‘ulzella. a

(i
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Frai venticinque uccisi nl Rinchiuso,

tre di casa Perotti, il sacerdote Vincenzo,

il Padre Pietro Cappuccino, la vedova

Anna Maria Teresa ll

<< Ma lasciamo questi orrori e ritor-

niamo al nostro Moretto.

« I Francesi, dopo d'aver appiccato il

fuoco alle case delle Ripe, e nella via

di Torino, si innoltrarono in Città gri-

dando: Micce, il fuoco appicce e giunta

l'avanguardia dinnanzi alla demol‘la

Chiesa di San Carlo, vedendo il ‘ .ro

col martello alla mano in atto di su0—«

nare le ore, temendo che ciò fosse pi-r

dare il segnale ad un secondo Micce

per farla saltare in aria, prima di av-

vanzarsi sulla piazza di San Pietro, gli

fecero fuoco contro, evedendo che l'in-

trepido Moro, benché colpito nel petto,

non deponevail martello, fecesi una se-

conda fucilata.

« Questa è la storia delle due palle

di piombo dicui tuttora serba le traccie

in petto il Morofabbricato nel 1'798 da

Matteo Mondino di Breo, che teneva bot-

tega da serragliere in via grande nella

casa dei signori fratelli Tomatis oriundo

del Quartiere di Sant'Anna degli Av-

vagnina in Cornetto, nato il 20 agosto

1'745, deceduto in Torino il 13 gennaio

1832 di circa 8‘7 anni, dopo di averpro-

vato la consolazione di potersi qualifi-

care fabbro ferrato delle Real Accade-

mia delle salame.

ODERDA Luca.

Direzione provinciale

del tiro a segno nazio-

nale. — Seduta del 12 aprile.

1° Approva i bilanci 1889 delle So-

cietà di Dogliani e Ceva.

20’Preude atto dei verbali di nomina

dei membri della presidenza. della So-

cietà di Carrù.

Un miracolo? — Leggiamo -‘

nell’ottima Eco d’Italia.-

« Un fatto veramente prodigioso che

ha tutte le apparenze del miracolo {salva

ben inteso l'approvazione della Chiesa),

 

E un po' più basso:

a lo vi manderei le mie lettere in

modo più cortese, ma voi ritenete i

miei araldi. Pcrcliè non avete lasciato

partire il mio araldo Guienne? Ri-r

maudatclo ed io vi rimanderò alcuni

dei vostri presi nel ridotto di S. Lodo;

perciocchè non sono tutti morti. »

Gli inglesi risposero COI soliti loro

insulti.

(<

(i

«

a

«

(<

—— Ecco — ridarono essi — ecco-là

la strega, la 'g‘lia perduta degli Ar-

magnac!

Giovanna a questi insulti sospiro, e

volgendosi ai suoi:

—— lo non ho mai l'atto male a nes-

suno, c ini chiamano la strega, la figlia

perduta... E comincrò a piangere, a sin-

g‘hiozzare come una bambina.

ll prode Laliir. che non la perdeva

mai d‘occhi, o che vegliava sem re a

fianco di lci, come un padre a _ifesii

della vita di una sua tener-lemma hg 7‘

la consolo: _

— Giovanna —— disse — non pian»

gete. Voi siete la nostra buona Polzella.

noi vi amiamo, noi vi stimiamo e ri:

spettiamo tanto. Mentiscono coloro; tutti

lo sanno che voi siete una internerata

fanciulla.
I

Giovanna aqueste parole si rasserend,

o con un dolce sorriso prendendo .1‘1

guerriero er mano, e spingendolo glu

per le sca e della torrc. I

— Ebbene — conclnuse —« venite.

Lahir, andiamo di nuovo loroaprovarlo

l entisCOno erla gola.
colla spada ore in (continua).




